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ella concessione enfi-
teutica di Morafosca 
e Villa Gotica dell’an-
no 1170, il Vescovo di 
Bologna non impone 

ai persicetani di dividersi le terre 
(come invece imporrà ai cento-
pievesi). 
Anche qui, come nelle enfiteusi 
centopievesi, il Vescovo concede 
ai persicetani la facoltà di aliena-
re le terre, ma soltanto a gente 
di pari condizione e abitante a 
Persiceto “coequalibus habitantibus 
in curte Sancti Johannis”. 
Ovviamente sempre facendo sal-
vi i diritti del Vescovo “salvo iure 
domini”.
In realtà riferimenti a divisioni e 
assegnazioni particellari di terre 
sono contenuti negli atti di rin-
novazione di questa enfiteusi 
originaria, a partire dalla prima 
rinnovazione dell’anno 1246. 
Atti nei quali si precisa che sa-
ranno tenuti a pagare le decime 
tutti coloro che avranno ottenu-
to le parti di terra (“omnes et sin-
guli qui habebunt partem in dicto loco 
vel tenimento”).
Si tratta tuttavia di mere clausole 
di stile che non si riferiscono a 
divisioni e assegnazioni di terre 
effettivamente avvenute.
Anche l’Abate nonantolano, nelle concessioni en-
fiteutiche del “Bosco di Castelvecchio” dal secolo 
XIII in poi non obbliga i persicetani ad effettuare 
divisioni e assegnazioni periodiche di quelle terre 

boschive e vallive. 
Anche qui, come nel centopievese, sia le terre en-
fiteutiche vescovili di Morafosca e Villa Gotica, sia 
quelle nonantolane di Castelvecchio sono ancora 
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massicciamente incolte e si prestano soltanto ad un 
uso collettivo nelle forme tipiche della economia sil-

vopastorale, della caccia, della pesca, dell’allevamen-
to di porci ed ovini allo stato brado, dell’allevamento 
di gamberi, della raccolta del legno da costruzione o 
della legna da ardere.
Lo sfruttamento delle terre avviene dunque inizial-
mente in forme collettivistiche. 
Si dividono i frutti in natura, o li si vendono dividen-
dosi il ricavato in moneta. 
Oppure si ripartiscono periodicamente i canoni tri-
mestrali o semestrali percepiti affittando a privati ap-
pezzamenti delle terre. 
Ed è questa la forma di gestione che diviene preva-
lente da parte della comunità persicetana. 
Un documento dell’anno 1280 parla di Possessiones la-
boratorias Communis Sancti Johannis in Perseceta, come 
confine di un’area boschiva contesa tra gli uomini 
di Crevalcore e l’Abbazia di Nonantola, e sta ad in-
dicare la presenza di appezzamenti circoscritti del 
Bosco di Castelvecchio su cui sono in atto da parte 
dei persicetani i primi disboscamenti e dissodamen-
ti, rivolti ancora principalmente, non tanto a liberare 
dal bosco terre arative, quanto a ricavarne legname 
da costruzione e legna da ardere, sul cui prezzo di 

vendita avviene il riparto in danaro fra i componenti 
della comunità. 

Non è da escludere che alcuni 
di questi appezzamenti di ter-
re di più antico dissodamento, 
delle quali la comunità rurale 
di Persiceto era divenuta legit-
tima proprietaria (in allodio) 
già dall’anno 1258, una volta ri-
dotti a coltura siano stati divisi 
ed assegnati definitivamente ai 
singoli persicetani, così come 
avevano fatto i centopievesi 
negli anni 1263 e 1279 con le 
assegnazioni delle più antiche 
terre bonificate nelle vicinanze 
dei borghi.
Ma l’assoluta mancanza di do-
cumenti non consente di affer-
mare con certezza se vi sono 
state assegnazioni definitive o 
periodiche di terre tra i persi-
cetani anteriori al secolo XV, 
sicché è giocoforza, al riguardo, 
formulare soltanto delle ipote-
si. 
Possiamo tuttavia collocare 
nella seconda metà del secolo 
XV il momento in cui le asse-

gnazioni periodiche hanno avuto inizio in forma si-
stematica e con continuità. 
All’epoca cioè nella quale, soprattutto grazie alla de-
viazione del corso del Reno (1460) e alla successiva 
escavazione del Cavamento Foscaglia (1493), gli in-
terventi bonificatori cominciano finalmente a pro-
durre risultati apprezzabili e si riducono stabilmente 
le aree incolte a favore di estensioni crescenti di terre 
lavorative. 
In un registro inedito dell’anno 1495 sono segnati i 
cespiti derivanti al Comune di Persiceto dall’affitto 
di numerose quote di terreni comunali facenti parte 
alcuni della enfiteusi vescovile dell’anno 1170 e altri 
della enfiteusi nonantolana di Castelvecchio, o acqui-
stati direttamente dallo stesso comune, come la pez-
za Grillone, rappresentati da boschi, pascoli e valli e 
numerose possessioni ridotte a coltura. 
L’elevato numero degli affittuari e la regolarità del-
le quote in cui alcuni appezzamenti sono suddivisi, 
suggeriscono di trovarci di fronte ad una consolida-
ta forma di gestione dei beni comuni da parte della 
Comunità persicetana mediante gli affitti a privati, 
precedente al sorgere della Partecipanza. (segue)
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